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La decisione di Violante e Mancino accolta positivamente dall’Ulivo. Ccd cauto. Emiliani: «Bella scommessa»

Nuovo vertice per viale Mazzini
«Vincono autonomia e competenza»
I cinque del Cda: Zaccaria, Balassone, Contri, Gamaleri, Emiliani
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ROMA. Alla fine la cinquina arriva, a
pochi minuti dalla mezzanotte,
quando i giornali stanno già per an-
dare in stampa. Mancino e Violante
hannoraggiuntol’accordosucinque
nomichegiàinseratacircolavanoin-
sistentemente: Stefano Balassone,
Alberto Contri, Vittorio Emiliani,
Giampiero Gamaleri e Roberto Zac-
caria.SonoloroilnuovocdaRai.Posi-
tive le prime reazioni: Giuseppe Giu-
lietti (Ulivo) parla di una «buona
squadra, composta da professionisti
di valore di provata esperienza nel
settore». Gamaleri definisce il consi-
glio di cui farà parte «un consiglio di
competenti». Vittorio Emiliani con-
sidera la sua nomina «una bella
scommessa, da prendere con passio-
ne». Mauro Paissan, vice presidente
della commissione di vigilanza Rai,
vede nel nuovo cda «le premesse per
un rilancio dell’azienda». Mentre
Pier Ferdinando Casini, segretario
del Ccd, coglie «un’impronta di su-
balternitàall’Ulivo»,purconsideran-
dodegnissimelesingolepersone.

In sostanza, gli ambienti vicini ai

duepresidentidiCameraeSenatoin-
sistono sui criteri di competenza, au-
tonomia e professionalità delle scel-
te. Nonsonopersonalità legateapar-
titioschieramentipolitici,maconri-
ferimenti ideali e culturali diversi. Se
Emilianièassimilabileallatradizione
ambientalista,Zaccariaèlegatopiùal
mondo cattolico, Gamaleri alla de-
straliberaleeContriall’areadicentro
moderata liberale, mentre Balassone
all’esperienza di Raitre e della sini-
stra.

Laseratasierachiusaconl’uscitadi
scena di Anselmi. «Grazie tante, ma
resto all’Ansa». È ilpomeriggiodi ieri
quando Giulio Anselmi si tira fuori
dallacorsaperlapresidenzadellaRai.
Un ritiro obbligato, dopo il fuoco di
sbarramentoapertodapiazzadelGe-
sùsull’accoppiataAnselmi-Celli.An-
chese sempre ieri ilpresidentedelSe-
nato Nicola Mancino aveva bollato
come«assolutamenteprivedifonda-
mento» le voci «su veti a persone per
la scelta del cda della Rai», ancheper-
ché è ancora in atto un’attenta rifles-
sione sui criteri di scelta». Ma già ieri

sera il tam tam di Montecitorio indi-
cava tra i papabili Roberto Zaccaria,
mentre per la direzione generale resi-
steva la candidatura di Piero Celli. E
propriosulsuonomedovrebbeesser-
ci già un assensodi massimadelnuo-
vo cdachedovràesprimere ilproprio
parereall’Iricuispettapoilanomina.

La partita comunque è rimasta
apertafinoatardasera.Econtinuava-
nogli incontri, i colloqui, le telefona-
te per mettere apunto lanuovasqua-
drachesisarebbematerializzatadilìa
poche ore. Ne hanno discusso ieri a
Palazzo Chigi anche il presidente del
Consiglio Romano Prodi e il segreta-
rio del popolari Franco Marini. Si sa-
peva che piazza del Gesù puntava su
Roberto Zaccaria, docente di diritto
pubblico all’Università di Firenze,
cattolico, in passato già consigliere
Rai primadell’«era dei professori», in
quotaallasinistraDc.Esulsuonome,
alla fine, e su quellodiCelli, indipen-
dentebenvistoasinistralamediazio-
neèstatapossibile.

Nuccio Ciconte

Carta d’identità
dei cinque
consiglieri Rai

Chi sono i nuovi membri del cda
Rai? Roberto Zaccaria, (nella
foto), docente di diritto pubblico
all’Università di Firenze, è stato a
lungo consigliere
d’amministrazione della Rai
prima che venisse varata la legge
del ‘93 che dette il via al cda dei
«professori». Stefano Balassone è stato vicedirettore di Raitre
con Angelo Guglielmi. È poi passato a Tmc, come direttore
generale. Alberto Contri, esperto di comunicazione, è
presidente dell’Assap, l’associazione che riunisce le agenzie
pubblicitarie. Giampiero Gamaleri è stato per decenni dirigente
della Rai, dove ha diretto l’ufficio Studi e documentazione ed è
stato assistente di tre direttori generali: Bertè, De Luca e Agnes. È
docente universitario ed esperto di comunicazioni di massa alla
Luiss. Vittorio Emiliani, ex direttore del «Messaggero», è
attualmente parlamentare.
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Attentato all’unità del Paese, questa l’accusa sostenuta dal Procuratore capo di Verona. Deciderà il Gip

Ora Bossi rischia l’ergastolo, chiesto il processo
La richiesta del pm vale anche per altri quaranta dirigenti del Carroccio che potrebbero incorrere nelle stesse gravi pene del loro capo.

VERONA. Unanno emezzodi inchiesta, provocata
inizialmente dalla formazione delle «camicie verdi»,
allargatasi successivamente a tutti ipiù evidenti esca-
motage secessionisti della Lega Nord. E adesso il pro-
curatore di Verona Guido Papalia èal capolinea: ieri
ha depositato all’ufficio del Gip Carmine Pagliuca la
richiesta di rinvioa giudizio per i vertici leghisti, da
Bossi ingiù, 41 in tutto. Il piatto forte servito dal giu-
dice è un reato da ergastolo, l’«attentatoall’unità ed
integrità dello Stato»,applicato finora in rarissimi
precedenti: ai terroristi sudtirolesi degli anni sessanta
- in buona parte «graziati» ultimamenteda Scalfaro -
ed ai responsabili della strage diPorzus del 1945. Lo
condisce conaltre imputazioni: attentato allaCosti-
tuzione, associazione finalizzata a disgregare il senti-
mento nazionale, costituzionedi associazione milita-
re conscopipolitici. Per dessert,un’aggravante: il
possesso diarmi ed esplosivi, peraltro regolarmente
denunciati daiproprietari. Gli indagati erano inizial-
mente44. Sono state stralciate solo tre posizioni mi-
nori, fracui quella dell’ex segretario leghista di Vero-
na Sandrino Speri.Tuttigli altri sono rimasti:oltrea
Bossi, percitare solo i più noti, Maroni, Borghezio,
Gnutti, Pagliarini, Speroni,Formentini, Cavaliere,
Gobbo, Flego ed il «generale» delle camicie verdi Co-
rinto Marchini.Anchese la distinzioneè più teorica

chepratica, nessunoè accusato in quanto esponente
della Lega Nord. Tutti, nella veste di promotorio
membri delle varie appendici del partito: il «gover-
no» ed il «parlamento»padani, le varie «polizie» pa-
danee cosìvia. Papalia aveva cominciato, nel luglio
1996, indagandosulla«Compagniadelle libertà», le
camicie verdi veronesi guidate da EnzoFlego.
Avevapoi ereditato le inchieste aperte, sugli stessi
reati, inaltrecittàdel nord. Bossi e colleghi, scrive il
magistrato, puntano ad «una nuova entità statuale
denominata “Padania”, sostenendo epropugnando
l’esistenza di una pretesa identità nazionale“pada-
na” distinta da quella italiana».Lo fanno concreta-
mente, istituendo governi eparlamentoalternativi
con tanto di «Gazzetta Ufficiale», bandendo elezioni,
formando una «struttura di carattere militare» deno-
minata «camicie verdi» o «Guardia nazionale pada-
na». E commenta: i leghistihanno«nettamente supe-
rato ogni possibilità di equivoco tra mera operazione
propagandistica e concreta attività», la pericolosità
dell’ipotesi secessionista è aumentata dalla «possibi-
lità chegli autori di taligravi fattihannodi agire dal-
l’internodelle istituzioni rappresentative dello Stato
che è loro intenzione disgregare».

Michele Sartori

Il pm: «Goliardate? No
Hanno compiuto reati»

I leghisti si sono rivolti al Csm accusandolo di ostacolare «la libertà
di pensiero e di espressione politica di un partito». Ne hanno
chiesto l’allontanamento da Verona per «incompatibilità
ambientale». Hanno manifestato contro di lui. Il 15 febbraio si
raduneranno ancora a Verona «contro il genocidio dei popoli
padani». Di questo, Guido Papalia sorride benevolo: «È lecito, è
lecito...». E intanto firma le ultime carte, supervisiona i faldoni che
stanno per incamminarsi dal suo ufficio a quello del gip. Per i
leghisti, «si perseguitano idee». Lui replica: «Non perseguitiamo
idee. Anzi, propagandare l’idea di secessione è legittimo. Vietati
sono gli atti concreti, l’attività esecutiva che tende a dissolvere
l’unità statale, tutto ciò che costituisce un pericolo con-cre-to». E
quali sono gli atti esecutivi «concreti»? Papalia: «Hanno costituito
una struttura paramilitare. Poi un governo e un parlamento, prima
provvisori e poi definitivi. Hanno bandito le elezioni... Tutto ciò, noi
non abbiamo alcun elemento per poterlo definire una goliardata».
Ma è la linea politica di un partito... «Appunto. Se un partito dice
”tolgo ai ricchi per dare ai poveri”, è lecito. Se poi lo fa, e comincia a
organizzare furti, non è più lecito. Quando il comportamento non
si limita a propagandare un’idea, ma compie azioni che la rendono
esecutiva, siamo di fronte a un’attività illegale. Il reato, in questo
caso, presuppone il “pericolo” per lo Stato, non il compiersi
dell’evento. Anche perché quando l’evento si compie, e lo Stato si è
rotto, che resta da fare? L’evento, in sè, non è punibile». E magari in
galera, a quel punto, ci finisce lei... «Eh, appunto... O i rapporti
passano alle diplomazie». Però, sarebbe ben strano se un partito
propagandasse un’idea e non si adoperasse per realizzarla
concretamente... Papalia: «Ci sono vari gradini da considerare. Lei
fa un partito e dice: “È giusto uccidere le suocere”. Embè, questa,
diciamo, è un’idea. Se poi si mette a strepitare, “mariti, uccidete le
vostre suocere!”, siamo all’apologia di reato, o all’istigazione. E se
infine lei invita i mariti italiani, “venite da me che vi dò le armi per
ammazzare le suocere”...». E la Lega come fa ad organizzare
«legalmente» la secessione? Lui: «Mi rendo conto: il mezzo lecito è
difficile da individuare. L’articolo 138, le modifiche costituzionali?
L’assemblea costituente? Molti ne dubitano». È la prima volta che
un partito si trova, di fatto, sotto accusa per reati del genere.
«Escludendo il Movimento separatista siciliano di Finocchiaro
Aprile, sì». Eppure le sue accuse non hanno suscitato reazioni, zitti i
garantisti, zitti i partiti... «Ci rendiamo conto che le nostre indagini
possono avere influenze politiche, ma non possiamo farcene
condizionare. Il potere legislativo ha in mano un’arma definitiva, se
intende servirsene: basta abrogare le leggi che noi applichiamo
qualora si ritenga che non servano più...». Perché non è sotto
inchiesta l’intero vertice della Lega? «Chiariamo che la Lega in sè
non c’entra. C’entra chi costituisce il governo provvisorio, eccetera
eccetera. Anche se le figure, di fatto, coincidono largamente. Ad
ogni modo, i reati sono contestati “in concorso con persone
identificate e da identificare”. Ci sono altre indagini in corso». La
competenza resterà a Verona? «Questo è da vedere».

M.S.

L’intervista Bossi rievoca lo Spielberg di Pellico

E il Senatur confida nel Parlamento
«Vediamo se autorizza il processo...»
«Si vedrà se la Padania lascerà prendere i suoi dirigenti, oppure rimane schiava di
Roma...». E ancora: «C’è il tribunale speciale come durante l’era del fascismo».

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Pauradi chi?diPap-
palia, Pappalia con due P?». Irride,
reagisce con uno scatto Umberto
Bossi appena gli riferiamo dell’ini-
ziativa della procura di Padova, la
richiesta di rinvio a giudizio per
pesantireati, compresol’attentato
allaCostituzione.

Il leaderdellaLeganord,deputa-
to europeo, è appena uscito, insie-
me al leader dei Cobas del latte,
Giovanni Robusti, da una sala del
palazzo Brochette dove s’è svolto
unincontroconalcunialti funzio-
nari responsabili della direzione
agricola della Commissione euro-
pea. «Noi andiamo sino in fondo,
sappiamo bene quali sono i rischi,
i passaggi che dobbiamo affronta-
re».

Bossi resta un attimo sorpreso,
poi abbozza: «E che devo fare?».
Mac’èstato,subitodopo,benaltro
nella reazione di Bossi impegnato
asostenereiCobasingiroaBruxel-
les con in testa la mucca Ercolina
che ha provato a varcare i portoni
del parlamento europeo e della
Commissione.

Ecco il bottae risposta con il lea-
derdellaLega.

Dunque,nessunapauradeigiu-
dici, nessun timore che il movi-
mento possa avere dei ripensa-
menti?

«Ripeto, conosciamo i rischi. Lui,
Papalia, ha fatto la sua parte, noi fa-
remolanostra.Allafine,seunarivo-

luzione deve arrivare, ci vuole qual-
cunocheaccendauncerino».

Cheaccadrà,adesso?
«Ormai si è arrivati al dunque. Lo

Stato, la classe dirigente, sanno be-
ne che lo scontro avverrà nella so-
cietà, lo scontro politico, soprattut-
to all’avvicinarsi della moneta uni-
ca, va in quella direzione. Lo Stato,
prima ha allenato la polizia con il
manganello sulla pelle degli alleva-
tori; poi s’intravvede nei discorsi
fatti dal Sisde che potrebbe riaffac-
ciarsi il terrorismo in Italia; infine
c’èil tribunalespecialecomeduran-
te il fascismo. Insomma, la Padania
mantiene Roma e tutto l’ambara-
danchecistadietroedovevanofare
ilprocesso...»

Come giudica l’iniziativa della
procura?

«Lo doveva fare, sono anni che
Papalia fa rumore.Daqualcheparte
doveva...siamoaldunque».

Eallora?
«Si vedrà se lo Stato cercherà di

decapitare la dirigenza della Pada-
niaelaPadaniarisponderà».

Qualesaràlareazione?
«Lamia,personale?»
Lasua,quelladellaLega...
«È un problema padano. Si vedrà

se la Padania lascerà prendere i suoi
dirigenti...Oppure resta schiava di
Roma. Di certo, simette in moto un
meccanismo di accelerazione nel
processo di liberazione della Pada-
nia. Vedete: si può anche finire nel
carcere dello Spielberg ma, alla fin
fine, i conti tornano sempre dalla

parte dei popoli. L’ha spiegato bene
Maroni l’altro giorno alla Camera:
qui i processi sul passato non si pos-
sono fare per la ragion di Stato. L’u-
nico partito rimasto è quello dei co-
munisti. Se si fanno i processi, risal-
gonoallemadridi tutteletangentie
si sa bene, sono ben conosciuti,
quelli che le hanno fatte, i comuni-
sti ed i democristiani. Scomparireb-
bero i manager principali del Pae-
se».

Inognicasoviattendeilproces-
so.Chefarete?

«Andremo al processo se il parla-
mento concederà l’autorizzazione.

Il parlamento dovrà schierarsi. Son
cosepolitiche,no?»

Politiche?
«IlprocessodiBergamoèstato l’i-

nizio del cambiamento. Iniziano i
processi politici. Vedremo. Vuol di-
re che il meccanismo della demo-
craziaèfrantumato.Cisaràquelche
sarà».

Nessuna meraviglia, dunque,
dapartesua?

«Ci siamo preparati da anni a
queste cose. Sapevamo bene che un
Paese non democratico, alla fine
avrebbe fatto emergere la propria
vera natura. Che facciano il proces-

so, vediamo se il parlamento glielo
permette».

Forse lei spera in uno scambio
di favori con il Polo dopo il voto
suPreviti?

«Io? Iononspero inniente.Spero
in un processoperché laPadania ha
bisognodell’ultimoschockperlibe-
rarsi e rovesciare questo marciu-
me».

Insisto: dopo il voto della Lega
suPreviti...

«Io non spero in nulla, degli ita-
lianinonsperoinniente».

Sergio Sergi


